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Charlie ci ripensa: in edicola il 25 febbraio
Dopo «una pausa», il giornale satirico francese è pronto a tornare in trincea
DANIELE ZAPPALÀ

entre i vignettisti su-
perstiti di Charlie
Hebdo si concedono

qualche settimana di respiro,
la Francia colpita al cuore dal-
l’orrore jihadista resta ufficial-
mente in stato di grande aller-
ta, ma riflette pure in modo
meno concitato sulle conse-
guenze avverate, come su quel-
le possibili, del tragico ciclone. 
Dopo l’edizione speciale di
Charlie del 14 gennaio, un nu-
mero «dalla trincea insangui-
nata della libertà di stampa»
che i lettori francesi (e non so-
lo) hanno premiato consen-
tendo una tiratura record di ol-
tre 7 milioni di copie, i dise-
gnatori del settimanale satirico
scampati all’assalto del 7 gen-
naio hanno appena fatto sape-
re che la prossima edizione an-
drà in stampa il 25 febbraio.
Tutti i collaboratori si dicono
«stanchi e provati», come ha
mostrato pure un’intervista fil-
mata in cui «Luz», forse la firma
più nota fra gli scampati, con-
tinua a difendere «l’irrespon-
sabilità del disegno», ma con il
volto scosso e uno sguardo
sempre segnato dalla paura.  
Nelle prime ore, a nutrire il
coraggio di continuare della
redazione era stato certa-
mente pure l’abbraccio sim-
bolico ricevuto dalla Francia,
dall’Europa e da tante capita-
li del mondo intero. Un ab-
braccio che peraltro ha ac-
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cantonato in gran parte, in
nome della libertà d’espres-
sione, le controversie che da
sempre circondano la linea e-
ditoriale estremamente liber-
taria del giornale. 
Intanto, il piano di misure an-
titerroristiche «Vigipirate» re-
sta a Parigi al massimo livello,
ma nel resto del Paese è stato di
molto alleggerito l’impressio-
nante apparato delle prime o-
re schierato innanzitutto a pro-
tezione delle scuole. Nel suo
funzionamento istituzionale e
nella vita di tutti i giorni, il Pae-
se prova a rientrare in una sor-
ta di «normalità controllata»,
come la definiscono tanti os-
servatori. E a provarlo è pure il
brusco calo di attenzione nei
notiziari verso le inchieste che
cercano sempre di ricostruire le
reti di complicità attorno alle
stragi. Nei giornali, invece,
prende spessore un dibattito
più ampio sulla fisionomia del-
la «Francia dopo gli attentati».    

A livello politico, il clima di cri-
si ha rafforzato la popolarità del
presidente socialista François
Hollande, ma intanto è stata u-
na candidata ultranazionalista
schierata da Marine Le Pen a
vincere domenica il primo tur-
no delle elezioni suppletive nel
Doubs, dipartimento al confine
con la Svizzera, confermando
l’avanzata insidiosa dell’estre-
ma destra. L’umore generale nel
Paese è stato invece appena
sondato parzialmente dall’isti-
tuto demoscopico Bva, secondo
cui più di un quarto dei france-
si (28%) si sente adesso «più fie-
ro» della propria appartenenza
nazionale, anche nella scia del-
l’affollatissima «marcia repub-
blicana» dell’11 gennaio, che a-
veva registrato pure un’ecce-
zionale partecipazione di lea-
der politici stranieri. Secondo il
politologo Olivier Roy, speciali-
sta dell’islam, la crisi avrebbe
dimostrato che in Francia non
esiste una «comunità musul-
mana» omogenea. Altri intellet-
tuali e molti responsabili asso-
ciativi denunciano invece so-
prattutto lo «sbandamento del-
la nuova generazione delle ban-
lieue», più vulnerabile che mai
a ideologie estreme come quel-
la jihadista.
Continuano inoltre a trovare
tanta eco le espressioni choc
impiegate dal premier Manuel
Valls, che ha riconosciuto l’esi-
stenza di forme di «apartheid»
territoriale nel Paese.
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Le copertine di Charlie Hebdo esposte ad Angoulême in Francia (Lapresse)

I vignettisti avevano
annunciato uno stop:

«Siamo stanchi 
e provati». A Parigi

l’allerta resta alta, ma
nel resto del Paese cala

lo schieramento 
di forze dell’ordine

Paura a Bruxelles per un allarme
bomba alla sede locale del
Parlamento europeo. A provocare
l’allerta è stata la scoperta di una
vettura, parcheggiata nelle vicinanze,
nel cui bagagliaio sono state trovate
varie armi da fuoco e una moto sega.
Immediatamente, le autorità hanno
ordinato lo sgombero di tre palazzi,
adiacenti all’edificio dell’Assemblea.
L’allarme è rientrato nel giro di
qualche ora e, poco dopo, la polizia
ha fermato il proprietario della vettura.

L’uomo, che indossava una tuta
mimetica, è risultato di nazionalità
slovacca. Agli agenti, il sospetto, che
appariva alterato, ha dichiarato di
voler incontrare il «presidente
europeo». Qualche ora prima, sempre
nel cuore della città, un altro falso
allarme aveva riguardato l’ambasciata
degli Stati Uniti dopo che un individuo
aveva parcheggiato il proprio veicolo
davanti alla rappresentanza
diplomatico, in divieto di sosta. Il gran
numero di segnalazioni degli ultimi
giorni a Bruxelles riflette una
maggiore attenzione da parte delle
autorità, che il blitz di Verviers, hanno
deciso aumentare il livello di allerta. 

BRUXELLES

Falso allarme bomba
Evacuati gli edifici Ue

PARIGI

i è aperto ieri a Lilla, nell’estremo nord francese, un
nuovo capitolo dell’odissea giudiziaria di Domini-
que Strauss-Kahn, l’ex ministro socialista francese

ed ex direttore generale del Fondo monetario internazionale
travolto dal 2011 da un vortice di scandali che ha da allora
rivelato i contorni di una vita privata a tinte molto fosche. 
Assieme ad altri 13 imputati, l’ex ministro è accusato di
“sfruttamento aggravato della prostituzione in banda orga-
nizzata” nel quadro del cosiddetto “caso del Carlton”, dal

nome dell’hotel di lusso
di Lilla in cui Strauss-
Kahn ha partecipato a
notti brave con numero-
se prostitute. Serate che
la difesa continua a de-
finire come «incontri li-
bertini», negando che
l’ex ministro fosse a co-
noscenza delle tariffe
versate alle donne. Se-

condo l’accusa, invece, attorno all’ex capo dell’Fmi ruo-
tava un sistema rodato di complicità, anche a sfondo mas-
sonico, volto a procurargli «prede femminili» in Francia e
negli Stati Uniti. Fra gli indagati, c’è pure un alto dirigen-
te di polizia, Jean-Christophe Lagarde, assieme ad altri
notabili della regione di Lilla. Negli sms scambiati dalla
cerchia, le donne erano evocate attraverso parole come
«materiale», «dossier», «regali». 
Il processo dovrebbe durare tre settimane. E fra gli spun-
ti emersi ieri in apertura, c’è il rilancio della vecchia ipo-
tesi di un complotto politico per incastrare colui che in
quei mesi era indicato nei sondaggi come un solido sfi-
dante potenziale a sinistra nella corsa all’Eliseo, dove i so-
cialisti hanno invece poi schierato l’attuale presidente
François Hollande. Anche un’inchiesta giornalistica tele-
visiva, più volte citata ieri, ha sostenuto l’esistenza di in-
tercettazioni telefoniche contro “Dsk” ordinate ad alti li-
velli prima di quelle giudiziarie. All’epoca, l’inquilino del-
l’Eliseo era Nicolas Sarkozy.

Daniele Zappalà 
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L’ex capo del Fmi 
è accusato di
sfruttamento della
prostituzione. Rispunta
la teoria del complotto

Caso escort

Strauss-Kahn:
via al processo
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Il provvedimento, che
sarà votato a marzo,

consente l’interruzione 
in caso di stupro,

pericolo per la mamma
o il bimbo. Ambiguo 
il diritto all’obiezione

Il presidente cileno Michelle Bachelet (Epa)

Cile. Il governo strappa: «Cambieremo la legge sull’aborto»
SANTIAGO DEL CILE

o ha firmato sabato sera (la notte in Italia), pri-
ma della chiusura del Congresso per la pausa e-

stiva dell’emisfero australe. E, subito dopo, la presi-
dente cilena, Michelle Bachelet, ha presentato in tv
il controverso progetto di legge sulla depenalizzazio-
ne dell’aborto entro la dodicesima settimana di gra-
vidanza in caso di stupro, pericolo di vita della ma-
dre o del bimbo, Alle minorenni, la bozza concede
l’interruzione entro la diciotesima settimana, con il
consenso dei genitori. La normativa attuale, varata

poco prima della fine della dittatura militare di Au-
gusto Pinochet, nel 1989, garantisce il diritto alla vi-
ta fin dal concepimento e vieta l’aborto in ogni caso.
Il nuovo progetto ora lo consente quando sussistano
le condizioni enunciate e vi sia una relazione scritta
da parte del medico. La Chiesa e varie organizzazio-
ni pro-life hanno espresso forti perplessità sulla boz-
za, in particolare per la parte relativa all’obiezione di
coscienza. Quest’ultima viene garantita in linea di
principio, tuttavia il medico viene obbligato ad ese-
guire l’intervento in caso di urgenza e di assenza di
altri ginecologi che possano sostituirlo. Il rettore del-

l’Università cattolica, Ignacio Sánchez ha ribadito che
nelle proprie strutture – a cui ricorre buona parte del-
la popolazione – non si faranno aborti. 
E l’arcivescovo di Santiago, il cardinale Ricardo Ezzati,
ha ribadito il diritto alla libertà di coscienza. «Non si
può obbligare ad agire contro le proprie convinzio-
ni», ha detto. Il progetto, che sarà votato a marzo,
rischia di creare frizioni all’interno della maggio-
ranza di centro-sinistra. I parlamentari della De-
mocrazia cristiana – che ne fanno parte – potreb-
bero opporsi. In passato è accaduto più volte di fron-
te ad iniziative analoghe. 
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PAOLO M. ALFIERI

resce negli Stati Uniti il fronte fa-
vorevole all’invio di armi all’U-
craina in risposta all’escalation

dei combattimenti nell’Est e ai nuovi tra-
sferimenti di armi pesanti dalla Russia,
un’ipotesi che anche il comandante del-
le forze della Nato in Europa, il genera-
le Philip Breedlove, sostiene e che l’Am-
ministrazione sta tornando a discutere,
secondo il New York Times.
Il segretario di Stato John Kerry, che gio-
vedì sarà a Kiev e vedrà il presidente Pe-
tro Poroshenko, è aperto a rivalutare la
questione, così come il generale Martin
Dempsey, a capo degli Stati maggiori riu-
niti, mentre è favorevole il segretario del-
la Difesa Chuck Hagel. Perfino il consi-
gliere per la sicurezza nazionale Susan Ri-
ce potrebbe rivedere le sue posizioni. Cer-
to non c’è ancora niente di deciso e, an-
zi, il Dipartimento di Stato ha sottolinea-
to che gli Usa restano concentrati su una
soluzione diplomatica.
Il confine dell’assistenza degli Stati Uniti
a Kiev nel settore della difesa è stato fino-
ra segnato dal termine «non letale». Quin-
di, solamente giubbotti antiproiettile, vi-
sori notturni, kit di pronto soccorso. Dro-
ni per la ricognizione, mezzi blindati, mis-
sili anti carro e radar per tre miliardi di
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dollari è quanto invece raccomanda di in-
viare a Kiev un rapporto indipendente.
Da parte sua Angela Merkel ha escluso ie-
ri l’invio di armi all’Ucraina da parte di
Berlino. Il cancelliere tedesco ha solleci-
tato il ripristino urgente del cessate il fuo-
co nell’est del Paese e ha ribadito che il
conflitto «non può essere risolto con lo

strumento militare». Le sanzioni invece
«possono risolvere o quantomeno atte-
nuare il conflitto». Molto probabile che
Merkel e Obama discuteranno della que-
stione armi durante la visita che il can-
celliere tedesco farà a Washington il 9. La
Merkel ieri ha fatto appello alla compat-
tezza dell’Ue di fronte al conflitto in con-

trapposizione a una Russia che intende
far valere il diritto del più forte.
Sul terreno continuano i combattimen-
ti. Nelle ultime 24 ore sono morti in scon-
tri con i separatisti cinque soldati ucrai-
ni. Il leader dell’autoproclamata Re-
pubblica popolare di Donetsk, Alexan-
der Zakharchenko, ha annunciato che
ordinerà una mobilitazione generale di
100mila persone entro 11 giorni. Zakhar-
chenko ha inoltre ribadito che non ci sa-
ranno negoziati di pace con Kiev fino a
quando l’Ucraina non avrà designato un
rappresentante ufficiale per i colloqui. Il
governo ha ribadito che il suo rappre-
sentante è l’ex presidente Leonid Kuch-
ma, ma i ribelli non lo riconoscono in
quanto tale e ciò aveva fatto fallire i col-

loqui di sabato scorso a Minsk. 
Da Mosca Vladimir Putin ha chiesto «a
tutte le parti coinvolte nel conflitto» di
mettere fine «urgentemente alle azioni
militari». La Russia «usi la sua influenza,

che è notevole, nei confronti degli auto-
nomisti» nell’est dell’Ucraina, ha ribadi-
to da parte sua Paolo Gentiloni. «Credo –
ha detto il ministro degli Esteri italiano –
che vada ascoltato l’appello» per un ces-
sate il fuoco immediato. 
Già tra le principali vittime dell’embargo
agroalimentare russo, l’Italia si ritrova pe-
raltro da ieri nel mirino delle nuove re-
strizioni di Mosca all’import di prodotti
occidentali, in risposta alle sanzioni per la
crisi ucraina. Ieri Mosca ha vietato la par-
tecipazione alle gare pubbliche ai pro-
duttori stranieri di macchinari del setto-
re edilizio, dello sfruttamento delle mate-
rie prime e della manutenzione cittadina,
settore in cui l’Italia primeggia. 
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GUERRA
Blindati

dell’esercito
ucraino vicino

alla città di
Debaltseve,

località
strategica tra

Donetsk e
Lugansk,

nell’Est del
Paese: i

separatisti
filorussi hanno

annunciato
l’intenzione di

mobilitare
100mila

persone nei
prossimi giorni

(Ansa)

I ribelli: recluteremo 100mila
uomini. La diplomazia non 
si arrende: giovedì Kerry 
da Poroshenko, mentre il 9 il
cancelliere sarà a Washington
Putin: basta violenze

La situazione

Fonte: BBC ANSA
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